
zione) non hanno peraltro prodotto, se non in piccola misura,1 un di-
verso equilibrio tra manodopera e terreno agrario, dati i vincoli di una 
maglia poderale e di una struttura fondiaria eccessivamente rigide. Ciò 
ha prodotto una serie di squilibri nei livelli qualitativi della manodopera 
disponibile. 

L'impossibilità di realizzare aziende meglio dimensionate e quindi più 
efficienti, oltre che a talune rigidità e resistenze all'introduzione di tecni-
che ed organizzazioni più moderne, imposte dalla sopravvivenza nel 
mondo rurale (specie tra le persone più anziane, tra cui la gran parte 
dei titolari d'azienda) di mentalità superate, ha determinato un carattere 
selettivo dell'esodo. Nell'agricoltura piemontese risultano infatti un nu-
mero più elevato di anziani e di donne, rispetto ad altre regioni italiane. 
Ugualmente sono più numerose le aziende condotte da persone occu-
pate in via principale in altri settori produttivi (agricoltura a tempo par-
ziale). Si può affermare quindi che la gran parte delle aziende viene 
gestita da famiglie che godono di redditi di provenienza extra-agricola 
0 extra-aziendale (economie miste). 

Sviluppatasi l'agricoltura a tempo parziale nelle aree più immediata-
mente a ridosso dei grandi centri industriali, essa si è successivamente 
estesa un po' dovunque. Le aziende "autonome" sono ormai soltanto più 
una minoranza; infatti, tra le aziende a part-time si devono considerare 
non solo quelle basate esclusivamente sul lavoro di persone occupate in 
altri settori, ma anche quelle in cui appare rilevante o esclusivo il lavoro 

1 Si valuta che, a fronte di 287.000 aziende, quante ne sono state rilevate dal 
censimento del 1970, a catasto risultino iscritti quasi 2.000.000 di proprietari di 
fondi agricoli, numero oltretutto costantemente in ascesa, per effetto delle suc-
cessioni ereditarie. I dati esposti stanno a significare la presenza di un vasto feno-
meno di accorpamento "spontaneo", attraverso l'affitto o la cessione in uso, specie 
da parte di parenti: mediamente ad ogni azienda corrispondono infatti in Pie-
monte 7 proprietari fondiari. Ma ciò non è ancora sufficiente, come mostrano i 
dati del settore e la diffusione di terreni e aziende incolti (nei quali, stante l'at-
tuale dimensione, non si registra la convenienza a coltivare). 
Tale tendenza all'accorpamento spontaneo appare inoltre attualmente bloccata 
dalla particolare situazione del mercato fondiario, caratterizzato da un'accentuata 
domanda di terreni, sia da acquistare che da affittare, contro un'offerta limitatis-
sima per non dire, in molte plaghe, pressoché inesistente. I motivi del "blocco" 
del mercato fondiario sono da ricercarsi da un lato - per quanto concerne la 
compra-vendita - nelle condizioni generali dell'economia del Paese e, particolar-
mente, nel processo inflazionistico e nella generale considerazione della terra come 
bene rifugio e, dall'altro - per quanto concerne l'affitto - dalla legislazione in atto 
in questa materia che impone vincoli, ritenuti generalmente eccessivi dai pro-
prietari. 
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